GIROLAMO ALEANDRO

CARDINAL LEGATO A VENEZIA

(Autorizza la Compagnia dei Servi dei Poveri a scegliere un sacerdote per l’amministrazione dei sacramenti).

Girolamo Aleandro, per grazia di Dio e della Sede Apostolica, Arcivescovo di Brindisi e di Oria, Prelato domestico si Sua Santità, Legato a latere della Santa Sede con facoltà di Cardinal Legatoi in tutto il dominio veneto.

Al diletto figlio in Cristo Presbitero Agostino de Barilis, Cittadino di Bergamo, a Girolamo Miani, nobile veneziano, e ai loro compagni, salute nel Signore.

Noi siamo sempre pronti a concedere la nostra approvazione quando ci si chiede di provvedere alla salute delle anime.

Ben disposti, quindi, alla vostra istanza e in virtù della autorità apostolica con la quale adempiemo, in questo, al nostro dovere di legato, a tenore della presente - nonostante qualunquealtra cosa in contrario - vi concediamo e vi autorizziamo a poter scegliere un confessore ascoltare, o regolare di qualsiasi ordine. Egli ascolti le vostre confessioni, vi imponga la salutare penitenza, e, durante l’anno, vi amministri il sacramento dell3eucaristia, tutte le volte che lo desiderate, purchà questo sacerdote sia a ciò idoneo.

Dato a Venezia presso S. Eustachio il 1 settembre 1535, nel primo anno di pontificato del Santissimo nostro Padre Papa Paolo III

Girolamo Arcivescovo di Brindisi - Legato.

Lettera patente

di mons. Giovanni Maria Tosi
Vicario Generale di Milano
(12 febbraio 1538)

Giovanni Maria Toso I.u.d. e Vicario del Reverendissimo Padre in Cristo Monsignor Ippolito d’Este, per grazia di Dio  e della Sede Apostolica Arcivescovo di Milano etc., a tutti i presbiteri della città e diocesi di Milano ai quali invio questa lettera, salute nel Signore.

Tutti, al dire dell’Apostolo, ci presenteremo al tribunale di Cristo, per ricevere, quanto abbiamo meritato in terra: buoni o cattivi frutti. E’ necessario perciò che preveniamo il giorno dell’estremo addio con le opere di misericordia: conviene dunzue seminare in terra ciò che potremo raccogliere in cielo con accresciuto frutto, conservando salda la fede e la speranza. In fatti chi semina con parsimonia, mieterà scarsamente e chi semina in benedizioni, dalle benedizioni mieterà vita eterna.

Volgiamo la nostra attenzione a quelle opere di misericordia che, come è noto, sono state fatte in questa alma città di Milano, e altrove, dal fu Girolamo Miani, nobile veneziano. Alcune persone, laici e chierici, continuano ancor oggi a fare le stesse opere, essi si sono posti alla sequela del Miani per soccorrere, per assistere ed educare i poveri fanciulli orfani, abbandonati e malati e dopo che sono guariti, li istruiscono nei divini precetti oltre che nelle lettere e nelle arti, seguendo l’inclinazione di ciascuno. Questi chierici e laici professano la povertà e, fino ad oggi, furono aiutati nell’esercizio di queste buone opere dalle elemosine dei fedeli; crescendo di giorno in giorno il numero degli orfani, se non saranno aiutati con le stesse elemosine, non potranno, secondo il loro proposito, proseguire nell’adempimento di una così salutare e degna opera di misericordia.

Concediamo a tutti voi la remissiione dei peccati e vi esortiamo nel Signore, a ricevere e trattare con bontà  e simpatia queste persone, o altri mandati da loro, quando si presenteranno a voi con questa lettera per chiedervi l’aiuto della carità; con la parola e con l’esempio invitate le popolazioni a voi affidate ad essere generosi nei loro confronti.

Per queste e per altre oipere buone che, per ispirazione di Dio, farete voi e gli offerenti, possiate tutti giungere ai gaudi della felicità eterna.

Confidando nella misericordia di Dio Onnipotente, nella intercessione e nei meriti dei suoi beati apostoli Pietro e Paolo, del beato Ambrogio, confessore e patrono di questa città, invocando la misericordia di Dio, concediamo 4O giorni di indulgenza a tutti e a ciascuno di voi che veramente pentito e confessato - o che abbia in animo di confessarsi - darà in dono alle suddette persone quei beni che aveva accumulato per i propri bisogni.

Abbiamo comandato che le presenti, valide e durevoli a nostro beneplacito, facessero fede di quanto sopra e che fossero munite del nostro sigillo. GIOVANNI MARIA TOSO, Vicario. FRANCESCO CARABELLO, Notaio e Cancelliere.

LETTERA PATENTE

DEL REV.mo Mons PIETRO LIPPOMANO

VESCOVO DI BERGAMO
(1 agosto 1538)
Concessa ai Servi dei Poveri

Noi don Pietro Lippomano, per grazia di Dio e della Sede Apostolica Vescovo di Bergamo e Conte etc.

Ai diletti figli in Cristo: i presbiteri Alessandro de Evanexis, Federico de Panigarolis, Agostino de Barilis, Angelo Marco e Vincenzo de Gambaranis, Giovanni Belloni, Marco de Strata, Pietro Piemontese, i laici: Giovanni Maria di  Casale, Giovanni Francesco, Daniele e Girolamo, fratelli di Bergamo, Giovanni da Milano, Giovan Pietro da Gorgonzola, cittadini delle rispettive città e diocesi di Bergamo, Brescia, Milano, Pavia, Como e Genova, salute e amicizia eterna nel Signore.

Da non molto tempo ci é stata presentata una vostra petizione. Tutti voi mossi dal desiderio di salvare la vostra anima e desiderosi di servire il sommo Iddio con sinceri sentimenti, abbandonate le occupazioni paterne e gli impegni del mondo, chiedete di comune accordo:

- di voler vivere in comune e di volervi applicare in continue orazioni, come erano soliti fare al tempo dei santi Apostoli, vivendo di elemosina.

- senza aver preso l’abito di una particolare Religione approvata, ma perseverando ognuno nella sua specifica vocazione, chiedete di potervi eleggere un Superiore, perpetuo o temporaneo, che sia il responsabile di questa vostra società o congregazione e abbia facoltà di disporre e ordinare ciò che ognuno di voi dovrà fare.

Tenedo conto delle capacità personali di ognuno, domandate pure che:

- alcuni possano annunciare la parola di Dio, altri possano prendersi cura dei fanciulli e delle bambine abbandonate, delle peccatrici, delle donne convertite a Dio;

- altri, con il permesso del superiore della vostra società o congregazione, possano essere inviati per città e luoghi, a consolazione dei fedeli e a conforto delle chiese, come

 gli apostoli Paolo, Barnaba e Sila;

- infine chiedete di poter fare ogni altra cosa che sia a gloria e onore di Dio; che giovi alla salvezza del prossimo e delle vostre anime.

Siccome dichiarate apertamente di voler fare tutte queste opere con l’autorizzazione degli ordinari, nelle cui diocesi otterrete di vivere, e sotto la cui obbedienzaq volete restare, e siccome dubitate di poter fare tutto ciò senza scrupolo della vostra coscienza, avete rivolto a Noi umile supplica per ottenere, quale speciale grazia, il nostro consenso e la nostra autorizzazione.

Infiammati dallo zelo della vostra devozione, Noi, per quanto ci é possibile, vogliamo cooperare con il Signore e aderiamo al vostro desiderio.

Siccome conosciamo bene le sante opere finora compiute nella nostra città e diocesi di Bergamo e a Somasca, siamo c erti che voi e quanti entreranno a far parte della vostra società, con l’aiuto del Signore, ne potrete fare sempre di più grandi.

Per tutte le suindicate motivazioni:

- potete ricevere in perpetuo e pro tempore tutte quelle opere che con carità e devozione vi saranno offerte;

- potete tenere quelle già ricevute o, se vi parrà opportuno, potete lasciarle;

- potete riunirvi insieme ed erigere congregazioni e società;

- potete vivere in comune e far preghiere pubbliche e private, notturne e diurne, da soli e in comune;

- potete eleggervi un superiore, che dovrà essere a Noi presentato per la ratifica, ogni vostra attività sia sottomessa al suo discernimento e alla sua autorità;

- potete emanare tutti quei statuti e ordinamenti che vi parranno giusti e doverosi;

- i Sacerdoti possono celebrare e, se sono ritenuti idonei dal superiore e sono autorizzati da Noi, possono predicare la Parola di Dio, inoltre siano presentati a Noi, per l’approvazione, tutti gli statuti e gli ordinamenti che farete.

Comunque a tenore delle presenti, concediamo facoltà e potestà piena e libera che, a vostro giudizio:

- alcuni di voi capaci si prendano cura delle fanciulle e dei fanciulli orfani e abbandonati, delle peccatrici, delle donne convertite a Dio e, soprattutto, dei malati incurabili e dei poveri di Cristo;

- altri vadano itinerando a consolazione dei fedeli, delle persone devote e delle chiese;

- potete scegliervi un confessore idoneo, diocesano o regolare di qualsiasi ordine: egli ascolti le vostre confessioni, vi assolva da tutti i peccati, anche di quelli la cui assoluzione fosse a noi riservata, e vi imponga una salutare penitenza;

- potete erigere un oratorio con altare portatile in tutti quei luoghi che, come detto, vi saranno concessi; in esso potrete celebrare, quando vorrete, sia voi sia altri sacerdoti; - potete, infine, realizzare e compiere tutto quanto vi parrà conveniente all’amore di Dio, alla salvezza delle anime vostre e del  prossimo.

Vogliamo però che siate sempre soggetti a Noi e al nostro Signor Vicario e successori: che viviate sotto la nostra obbedienza.

A tutti i rettori delle chiese e ai loro sostituti della città e diocesi di Bergamo COMANDIAMO - se contravverranno sotto la pena della scomunica, ipso facto incurrenda e premessa tuttavia la triplice ammonizione - di non molestarvi né impedirvi: in nessun modo e sotto qualsiasi pretesto, nè direttamente nè indirettamente, nè in pubblico nè in privato, nè per sè nè per altri; di non distogliervi in nessun modo dall’impegno di assumere la conduzione di simili opere pie; di non impedirvi di raggiungere, di godere e di avvalervi di tutte queste cose che Noi vi abbiamo concesso, anzi, comandiamo che in tutte queste cose vi favoriscano, vi difendano e vi assistano tutte le volte che ne siano richiesti.

Voi tuttavia sforzatevi nel Signore, perchè le vostre aspirazioni, la vostra vita, le opere di misericordia verso i poveri di Cristo rifulgano davanti agli uomini; per la testimonianza che voi date i fedeli cristiani glorifichino Dio Padre Onnipotente e, infiammati dal vostro esempio, siano convertiti ad un migliore tenore di vita.

Inoltre per l’autorità ordinaria della quale godiamo, a tutti i fedeli, che vi offriranno aiuto, consiglio e favore nelle cose suddette e a tutti quelli che daranno una mano a voi che avete deciso di vivere nella sincera povertà di Cristo, CONCEDIAMO QUARANTA GIORNI DI INDULGENZA TOTIES QUOTIES nella forma consueta della Chiesa imponendovi tuttavia di non tralasciare di pregare per il felice stato del Nostro Signore il Papa Paolo III, per il Santissimo Dominio di Venezia ed anche per Noi. Bergamo 1° agosto 1538. Dal nostro palazzo verscovile. In fede Ales. ALEGRIUS

Approvazione clericale e laica recentemente istituita per la fondazione di luoghi per l’accoglienza e l’aiuto a favore dei poveri orfani e delle donne convertite.

PAOLO III

A PERPETUA MEMORIA

5 giugno 1540
Per il ministero di servizio apostolico che ci viene dall’alto  nonostante laineguatezza dei meriti, volentieri acconsentiamo alle iniziative per mezzo delle quali si procura l’utilità e la salutare conduzione di case per l’accoglienza ed altri luoghi pii e porgiamo l’incoraggiamento della nostra liberalità anche a coloro che per le proprie doti di virtù sono collegati in modi diversi a questa attività.

1.In particolare per quanto concerne tutti i poveri orfani di Santa maria Maddalena, nostri diletti figli, nel suburbio di S. Leonardo in Bergamo e nella citta di Milano, Como, Pavia, Brescia e Verona ed i centri diocesani di accoglienza e le persone, tanto chierici quanto laici, che in questi centri svolgono il loro servizio, ci è stata presentata di recente una petizione relativa all’attività  promossa da Girolamo Miani, cittadino di Venezia.

Egli, vedendo in diverse circostanze molti poveri orfani, vagare dispersi e abbandonati a causa delle guerre imperversanti in Italia e spinti dalla fame, mosso dal fervore della sua devozione e dalla pietà, diede l’avvio al suddetto luogo per l’accoglienza si Santa Maria Maddalena. Esso, sia grazie alla carità, fervente dei cittadini bergamaschi, sia grazie alla provvida direzione ed alla sana amministrazione dello stesso Girolamo, tanto crebbe con l’aiuto di Dio, che Girolamo stesso si applicò ad istituire altri nuclei di accoglienza in altre parti d’Italia. Fu così che, tanto a Milano quanto a Como e nelle altre città e diocesi sopra nominate, furono realizzati, con la partecipazione di Girolamo e di molti altri, simili centri per l’accoglienza, alcuni dei quali anche per le donne convertite.

Ora questi centri per l’accoglienza sono condotti sempre meglio,  il loro numero di giorno in giorno cresce e si spera che aumenti. Inoltre, come la petizione sopra citata illustrava, se nei medesimi centri, governati di solito da chierici e laici insieme, potesse esistere un superiore o un responsabile con l’autorità di destinarvi, secondo le necessità, personale di servizio e di trasferirlo, e questi centri per l’accoglienza ottenessero il riconoscimento di qualche privilegio, certamente si provvederebbe in modo efficacissimo alla loro buona e tranquilla conduzione e a quella personale che vi presta servizio; i poveri che soggiornano verrebbero meglio assistiti e le persone citate vi troverebbero tranquillità e incoraggiamento a fornire i servizi abitualmente richiesti. 

Per la qual cosa, a riguardo dei poveri e del personale di servizio Ci fu umilmente richiesto di degnarci di prendere, con apostolica benignità, opportuni provvedimenti per le situazioni sopra descritte.

2.  Noi pertanto, che sinceramente desideriamo l’esercizio delle opere di carità in ogni luogo, sciogliendo chiunque dei poveri già nominati da qualsiasi condanna di scomunica, sospensione e interdetto e dalle altre sentenze ecclesiastiche, censure e pene subite per legge o da un’autorità, per qualsiasi circostanza o motivo, nel caso e in qualunque modo vi sia incorso, sciogliendolo dunque, per effetto delle presenti disposizioni, dall’insieme di tutti questi vincoli e stabilendo che lo sia per l’avvenire, accogliendo tali suppliche, con apostolica autorità, nei termini indicati dagli amministratori dei medesimi luoghi per l’accoglienza, concediamo quanto segue.

I poveri, le persone che vi soggiornano secondo le necessità e coloro che vi si dedicano eleggano una delle persone che prestano sevizio, chierico o laico, come loro superiore e responsabile. Questi abbia il potere di assumerli e trasferirli, di redarre a suo piacimento statuti e regolamenti leciti ed onesti, non contrari ai sacri Canoni, di modificare gli stessi statuti e di redigerli di nuovo.

3. Inoltre i sacerdoti che vi si trovano a servire secondo le necessità i medesimi poveri, dicano e celebrino le ore canoniche, le diurne come le notturne, le messe e gli altri uffici divini, secondo il rito, il costume e l’uso, anche ultimamente divulgato, di Santa Romana Chiesa.

4. Concediamo ed accordiamo in perpetuo la piena facoltà di dare ai poveri stessi, e a tutti i singoli in servizio presso i nominati centri di accoglienza, previa audizione diligente delle loro confessioni, l’assoluzione di ogni loro peccato, mancanza, criimine, eccesso e delitto, da cui il clero ordinario del luogo è solito assolvere; di imporre quindi una penitenza salutare per le colpe commesse.

5. Di conseguenza incarichiamo con scrittura apostolica i nostri venerabili fratelli Vescovi di Caserta, Feltre e Veson affinché essi, o due o uno di loro che li rappresenti, investiti della Nostra autorità, diano attuazione a questa lettera e facciano in modo che ogni suo contenuto sortisca effetto pieno e sia inviolabilmente osservato e che ne possano in pace fruire e godere, secondo il contenuto e i termini delle presenti disposizioni, i poveri, i sacerdoti e gli altri, tutti e singoli che ne siano in qualunque modo interessati. Non permettano che alcuno, contro i termini di tali disposizioni, sia in qualche modo molestato, impedito o inquietato. Si ricorra alla repressione con censura ecclesiastica e senza possibilità di appello contro chi si oppone.

6. Non costituisce opposizione alla presente quanto stabilito nei Concilii apostolici, provinciali e sinodali, generali o speciali; nelle costituzioni o ordinazioni, negli statuti e nelle consuetudini; facciamo espressa e speciale deroga anche ai privilegi, agli indulti e lettere apostoliche sia pure in forma di breve, emesse da chiunque dei Romani Pontefici Nostri predecessori, e da Noi e dalla predetta Sede, in forza di legge generale, di statuto perpetuo e di proposto o stipulato contratto; e facciamo deroga ad altri decreti, anche di qualsiasi Ordinario del luogo, concessi sotto ogni forma di espressione, confermati e innovati, ai quali tutti (ritenendo qui i contenuti di ciascuno di essi pur sufficientemente espressi), rimanendo validi per altro nella loro forza, per quanto riguarda questa volta dalla serie di questa eccezionalmente ed espressamente deroghiamo nonostante ogni possibile contrario. (E lo facciamo) anche se a qualcuno, sia comunitariamente che singolarmente, dalla stessa Sede sia stata fatta concessione per la quale non possa essere interdetto, sospeso o scomunicato attraverso lettere apostoliche che non facciano piena ed espressa menzione e parola per parola di siffattto indulto; e se esista qualsiasi altra indulgenza di questa Sede, di qualsiasi contenuto generale o speciale, la quale, qui non espressa o totalmente non inserita, sia capace di impedire comunque gli effetti di questa concessione o di differirli, sia di essa che dal suo completo contenuto si deve avere una menzione speciale nelle Nostre lettere. Noi infatti da ora dichiariamo invalido e nullo qualsiasi eventuale tentativo di infirmare, da parte di qualsiasi autorità consapevolmente o no, queste disposizioni. A nessuno pertanto  etc.

Data a Roma, presso S. Marco nell’anno dell’Incarnazione del Signore 1540, il 5 giugno  sesto del nostro pontificato.

BREVE DEL PAPA PAOLO III

UNIONE DEI CC. RR. SOMASCHI CON I CC. RR. TEATINI
Venerabili fratyelli nel Signore, salute!

Di recente ci hanno scritto il P. Agostino, ed altri chierici e laici, impegnati in opere di carità nei vari luoghi della regione veneta; con mirabile entusiasmo, hanno assunto l’impegno di educare nel timor di Dio e nell’esercizio del lavoro i poveri orfani. Con molta insistenza ci hanno chiesto di aggregarli alla nostra Congregazione e di riconoscerli come confratelli, noi non vogliamo deludere quella speranza che, fin dagli inizi della loro attività, hanno riposto in noi; infatti il fondamento delle loro opere è stato posto, anche, tramite il nostro aiuto e con la nostra collaborazione. E’ risaputo che, quando eravamo a Venezia, Noi abbiamo concesso loro il fondatore: il carissimo fratello in Cristo Girolamo Emiliani di santa memoria. Per il suo zelo e per la grazia di Dio, ebbero inizio queste opere che si sono moltiplicate a gloria del Signore e a grande utilità di tutte le anime.

Alcuni suoi discepoli fecero tanto progresso nerlla vita spirituale da desidersare, per intima ispirazione, di entrare nel nostro istituto Religioso e di professare in esso.

A tutto questo si aggiunga anche la relazione del nostro sacedote Bernardino Sabinese; essa esprime un giudizio molto favorevole sul loro modo di vivere, sulle loro abitudini, sulla loro intensa attività nell’esercizio della carità e sulla loro discrezione e prudenza. Noi abbiamo in grandissima considerazione questa relazione e perciò ci sentiamo maggiormente ben disposti verso loro.

Per questi motivi ci è parso opportuno, innanzitutto, inviare a Napoli il nostro confratello Bernardino,  così come voi avete disposto, interpellerà su questo atto, che si vorrebbe compiere, i nostri confratelli che là servono il Signore. Al suo ritorno, quasi immediato, il P. Bernardino ci consegnò la lettera che esprime l’unanime consenso dei nostri religiosi di Napoli. Perciò, dopo aver ringraziato Dio, ritenemmo opportuno presentare la cosa al Sommo Pontefice, affinché, lui, il Vicario di Cristo, ci manifestasse il Suo desiderio e la Sua volontà.

Il sommo Pontefice Paolo III, viva voce, ci affidò questo incarico e comandò che la Compagnia dei Servi dei Poveri si unisse alla nostra Congregazione dei Chierici Regolari. Inoltre in virtù della Sua autorità apostolica, stabilì che  noi vi ordinassimo, in virtù di santa obbedienza, di prendervi cura delle loro opere pie, di occuparvi di esse come se fossero nostre per migliorarle sempre di più. Questo per amor di Dio e per la venerazione dovuta alla Sede Apostolica.

Nella direzione di queste nuove attività, sarà vostra premura informarci su tutto quello che avrete sperimentato. Dalla vostra fedele relazione, il Sommo Pontefice, in virtù della Sua autorità e del suo ministero apostolico, potrà conoscere con chiarezza, quale decisione definitiva prendere. Pertanto, Noi desiderando obbedire sempre ed in ogni cosa agli ordini del Santo Padre e confidando nell’aiuto di Dio, accettiamo tale incarico.

In forza dell’autorità concessaci dalla Sede Apostolica e in virtù di Santa Obbedienza vi comandiamo di assumere la cura e il governo delle suddette opere pie e delle persone che in esse prestano la loro opera. Quei chierici e quei laici, che, per divina vocazione, aspirano alla vostra professione e che giudicate idonei, dopo congruo periodo di prova, potranno essere ammessi al noviziato e, quindi, alla professione . Sempre se degni, potranno essere nominati rettori e superiori delle suddette opere, come se fossero venuti dal vostro istituto; potranno educare e istruire i giovani nella fede e nella vita cristiana, avviarli negli studi o nell’apprendimento di un mestiere, tenendo conto delle personali capacità di ognuno. Inoltre, uomini particolarmente fedeli, onesti ed esperti potranno essere confermati o nominati per governare, nello spirituale e nel temporale, gli assistiti e le persone che attendono al loro servizio e potranno amministrare ad essi i sacramenti della Chiesa.

Potrete godere di tutti i privilegi concessi o da concedersi sia a noi£ che a loro. Tutto questo vi concediamo per autorità apostolica particolare al di sopra di ogni privilegio.

Roma 8 novembre 1546  anno XIII del pontificato di Paolo III. Vostro confratello Gian Pietro Cardinale Teatino.

Io B. Guidicione, Cardinale prete del titolo di Santa Prisca, per mandato verbale del Papa Paolo III il 4 novembre 1547, ho sottoscritto la sullodata lettera di Sua Santità. E poiché la conclusione della lettera, dove si parla dei privilegi, solleva il dubbio sull’uso dei  privilegi per gli uni e per gli altri, Sua Santità dichiara, per quanto ve n’è bisogno, concede che l’uso dei privilegi sia reciproco e comune. Questo vale per i chierici regolari e per le persone che attualmente sono o che in  futuro saranno addette al servizio delle opere pie sopradescritte. Roma etc. Come sopra. B. Card. Guidiccione

BREVE DI PAOLO IV
23 dicembre 1555
SEPARAZIONE DEI “SERVI DEI POVERI” DAI PP. TEATINI

Paolo IV al Superiore e ai chierici regolari Teatini che dimorano a Venezia e altrove Salute e Apostolica Bnedizione.

Qualche anno fa, quando era ancora in vita il nostro Predecessore Paolo III e Noi ricoprivamo la carica di Cardinale Vescovo, ci scrissero i diletti figli sacerdoti, Chierici e laici che, in varie località della Lombardia si impegnavano nella educazione cristiana civile e professionale degli orfani. Ci chiedevano di aggregare le loro opere e gli orfani alla nostra Congregazione e di riconoscerli come appartenenti a noi. Ci chiedevano di interporci presso di voi perchè fossero da voi diretti secondo la nostra regola e perchè quelli ritenuti idonei, potessero emettere i voti tra di voi. Noi, avuto il vostro unanime consenso e il mandato esplicitato del Nostro Predecessore Paolo III, fedelmente e accuratamente ragguagliati di tutta la situazione, e in virtù di Santa obbedienza vi invitammo e vi ordinammo:

- di accettare l’amministrazione e la cura di quei sacerdoti, chierici, laici e orfasni insieme alle loro opere;

- di accogliere nella vostra famiglia religiosa quelli che, per divina ispirazione ne facessero domanda, premesso però un periodo di prova;

- di confermare o nominare rettori o superiori uomini esperti negli studi e nelle attività di lavoro, ma soprattutto onesti, scelti indifferentemente tra di loro o tra divoi, purchè avessero la capacità di formare i giovani e gli orfani allo studio e al lavoro;

- di scegliere altri capaci di attendere alla cura spirituale degli uni e degli altri e di provvedere a tutto ciò che avreste giudicato opportuno ed utile al buon funzionamento della Congregazione;

- infine vi ordinammo di relazionarci minuziosamente su tutto quanto si sarebbe potuto approfondire con una progressiva esperienza quotidiana;.

Noi avremmo dovuto riferire al Santo Padre che ci aveva affidato questo incarico, ed Egli con la Sua autorità apostolica avrebbe, poi, presa una decisione definitiva. Questo era il contenuto della lettera che vi scrivemmo l’8 novembre 1546.

Ora, poichè per quanto indegnamente, siamo succeduti a Paolo III e ad altri Nostri Predecessori, spetta a Noi compiere quanto avrebbe compiuto lui se fosse stato ancora in vita.

Essendo noi tra coloro che per vari anni hanno sperimentato quanto vi è stato ordinato, sappiamo bene quello che oggi si deve fare.

Per la pace e tranquillità della vostra coscienza, per una più fedele osservanza della vostra vita clericale e per altri legittimi e validi motivi, che ci hanno veramente convinti, con questa lettera liberiamo e sciogliamo tutti e ognuno di voi da ogni vincolo contratto con i predetti sacerdoti, chierici, laici e dall’obbligo di attendere alle case di accoglienza per orfani, già accettate o che in futuro, potranno essere accettate.

Tutto questo ha pieno valore per ogni opera e stabiliamo che ognuno di voi sia libero e ritorni nel medesimo stato in cui era prima che vi fossero imposti tali oneri. Tale nostra disposizione abbia valore assoluto e nessuna cosa contraria, stabilita o da stabilirsi, possa renderla inefficace.

Roma presso San Pietro, 23 dicembre 1555 nell’anno primo del nostro pontificato. 

